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INTRODUZIONE
Il problema della morte e l’incognita di quello che la segue, è l’interrogativo che da sempre assilla l’uomo, un interrogativo a cui egli ha cercato di dare risposta in vari modi. La morte è presente nella vita della persona, in quanto inscritta nel suo essere creatura, ma con essa non può finire tutto; la mente dell’uomo in fondo rifiuta questo e cerca speranza, cerca un senso a questa finitudine.

A livello naturale-biologico la mortalità appare come un aspetto costitutivo dell’uomo, un destino che accomuna l’uomo e l’animale. Dentro di sé l’uomo però sente un grande desiderio di vita, è fatto per la vita, è un essere vivente: in se stesso fragile come la polvere, eppure dotato del soffio vitale che gli viene da Dio; ecco perché vive la morte con angoscia, anche se sa che è un dato ineliminabile. Per l’uomo credente, credere che Dio è il Dio della vita vuol dire allora credere che il desiderio di vivere che Egli ha messo nell’uomo non è destinato al fallimento. Di qui nasce il desiderio, la speranza di essere strappati dall’annullamento di tutte le relazioni, dalla morte come fine di tutto.

La Sacra Scrittura, che afferma un inizio del mondo nella libera decisione creatrice di Dio, ne proclama la fine ed il rinnovamento. Non ci si preoccupa tanto del mondo materiale, ma della storia umana: l’operato degli uomini in questo mondo, creato da Dio per loro, sarà sottoposto al giudizio conclusivo di Dio, il Signore della storia, il giudice supremo di tutto e di tutti, è Lui che determina le regole e le applica.

In un passato non molto lontano, quasi nessuna omelia o meditazione si concludeva senza almeno un cenno al paradiso o, con tono più o meno drammatico, all’inferno e alle sue pene, toccando i temi della morte e del giudizio. Del resto, per molti fedeli, quella delle “anime del Purgatorio” che hanno bisogno di preghiere e suffragi era una rappresentazione abituale e famigliare.

Anche don Bosco, nella sua attività di educatore, pone l’accento sull’importanza di “salvarsi l’anima” attraverso un cammino di santità vissuto nel quotidiano. Coltivare la dimensione religiosa, infondere nei giovani il timor di Dio, educarli a una abituale vita di grazia, costituisce lo scopo di quel complesso di “pratiche di pietà” cristiana, ispirate alla tradizione e alla stessa esperienza personale, da cui è caratterizzata la vita di ogni casa salesiana. Per don Bosco, la “religione” vissuta è l’obiettivo capitale di ogni autentica educazione. La “felicità senza fine”, la “salvezza eterna”, infatti, è posta costantemente dinanzi agli occhi dei giovani, stimolo permanente alla riflessione e all’impegno di vita. Fisso a quella meta, il giovane è invitato in più modi (parole, letture e sogni) a subordinare ad essa ogni altra attività, considerando la salvezza dell’anima l’idea dominante della vita spirituale.

CONTESTO STORICO-SOCIALE AI TEMPI DI DON BOSCO

La vita di don Bosco si svolge a Torino tra il 16 agosto 1815 e il 31 gennaio 1888. La sua nascita coincide con la data che segna il definitivo passaggio dell’Europa dall’ancien régime all’età contemporanea, favorito dalla forte scossa impressa al corso storico da avvenimenti e fenomeni storici
 così profondi, che ne risulta cambiato, a fine secolo, il volto dell’Europa e, per molti aspetti, del mondo intero.

Risulta, anzitutto, in atto un progressivo diversificato passaggio dal secolare modello di società degli ordini (aristocrazia, clero, terzo stato) alla società borghese fondata sulla divisione in classi (che si caratterizza per le crescenti tensioni, attenuate dal costituirsi di un proletariato industriale, reso consapevole della propria miseria, delle ingiustizie esistenti ed insieme del proprio peso, soprattutto grazie alle forze socialiste emergenti).

Il Piemonte è la regione guida dell’Italia, interessata ad avvenimenti decisivi e a notevoli trasformazioni nei diversi campi: politico, religioso, socio-economico, educativo-scolastico.

La stessa rivoluzione industriale
 in Italia inizia nell’ultimo ventennio del XVIII sec.; in relazione ai decenni precedenti si può parlare al massimo di fenomeni di pre-industrializzazione di portata locale, per esempio a Torino.

Dopo l’imprevista e traumatica esperienza della Rivoluzione Francese e dopo Napoleone Bonaparte (1769-1821), l’Europa sembra quasi ossessionata dall’idea “preventiva” e la religione è riconosciuta universalmente quale insostituibile fattore di prevenzione personale e sociale, garanzia di ordine e di prosperità.

PRIME ESPERIENZE DI DON BOSCO CON LA MORTE

La morte ha toccato prestissimo Giovanni Bosco: a 3 anni era già orfano di padre. Ricordava benissimo cosa avvenne quando tutti uscivano dalla camera del defunto ed egli voleva assolutamente restarci:

«Vieni, Giovanni, vieni meco, - ripeteva l’addolorata genitrice. – Se non viene papà, non ci voglio andare, - risposi. – Povero figlio, ripigliò mia madre, vieni meco, tu non hai più padre. – Ciò detto, ruppe in forte pianto, mi prese per mano e mi trasse altrove, mentre io piangeva perché ella piangeva. Giacché in quella età non poteva certamente comprendere quanto grande infortunio fosse la perdita del padre.» 

Altri avvenimenti luttuosi sono ricordati nelle Memorie dell’Oratorio: la morte di don Calosso, quella dell’amico Paolo Braja e dello studente annegato alla Fontana Rossa.

I Cenni sul Comollo, 
 come documento abbastanza vicino ai fatti, aiutano, a loro volta, a far conoscere con più immediatezza i sentimenti che si muovevano in don Bosco all’evocazione dei destini ultimi dell’uomo. Tale scritto, in più di un fatto, ci manifesta una certa continuità con temi e atteggiamenti che si ritroveranno nella stessa vita di don Bosco. La morte domina nei Cenni per i nessi che ha con la sanzione eterna. L’eternità fa sì che la morte faccia trepidare e si stia in ansia per la sua incertezza: incerta è l’ora della morte, incerto è il comportamento dell’uomo negli ultimi istanti della sua vita, incerta è la sorte che spetterà a ciascuno per tutta l’eternità.

Don Bosco pone queste considerazioni sotto l’occhio dei lettori come ultimi ricordi lasciati ad un amico:

«Non sai ancora se brevi, o lunghi saranno i giorni di tua vita; ma checché ne sia sull’incertezza dell’ora, n’è certa la venuta; perciò fa in maniera che tutto il tuo vivere altro non sia che una preparazione alla morte e al giudizio.» 

Nei Cenni si scopre la filigrana dell’animo di Comollo e di don Bosco stesso, che con l’amico manifesta una certa ansia della sorte eterna, e anzi, un desiderio di scoprire i segreti d’oltretomba che li riguardano. In fondo è sempre l’ansia della salvezza personale che si manifesta, ancora una volta, sotto quest’ultima prospettiva.

In seguito l’ansia di don Bosco si trasferisce in misura notevole sui giovani. Ora sono parole sussurrate all’orecchio, ora interrogativi gettati nella confidenza della confessione, ora biglietti fatti trovare sul guanciale o strisce di carta consegnate come strenna della Madonna: «Come stai di anima? Se morissi stanotte? Con migliore avvenire studia di riparare al passato: che ritardi?» 

Non è da escludere che don Bosco, dando importanza all’Esercizio mensile della buona morte (definendolo, con un’espressione che gli era famigliare, come elemento chiave dell’opera educativa) abbia agito in forza di quello che aveva assimilato anche dall’amico Comollo.

D’altra parte, l’interrogativo sulla salvezza eterna doveva giocare un ruolo non piccolo sulle leve emotive di don Bosco in occasione di qualche decesso.

Quando però don Bosco contempla la morte slegata dal complesso affettivo, allora quasi meccanicamente circonda il fatto fisico con immagini, concezioni antropologiche e teologiche sia dotte che popolari. L’uomo gli appare come composto di anima e di corpo; la morte, come la “separazione” dei due elementi, come momento in cui l’anima finalmente rompe i legami corporei, sicché il corpo, quasi platonicamente, appare come prigione e come peso che trattiene su questa povera terra, legata alla materia, l’anima spirituale.

Una visione gaudiosa della morte c’è anche in don Bosco, ma la gioia non proviene dal nesso con la Risurrezione. In don Bosco non si trova un discorso sulla morte come inizio del trionfo di Cristo glorificato anche nelle sue membra, bensì quello del guadagno e del riscatto col prezzo del divino Sangue e dei meriti del Salvatore. La ragione è che don Bosco è sulla linea di don Cafasso, di S. Alfonso, di Bossuet. L’ignominia della morte è estesa oltre alla croce: alla morte stessa, come umiliante per la natura umana degradata a causa del suo peccato originario di superbia.
 La visione gaudiosa è data invece dal presentimento della felicità eterna che succederà finalmente agli anni trascorsi nella terrena valle di lacrime.

CONVINZIONI CRISTIANE DI DON BOSCO

L’amore, elemento base della spiritualità, in don Bosco viene orientato dalle convinzioni cristiane che egli assorbe prima dall’ambiente popolano in cui vive, poi dai suoi studi di teologia. Sono tre queste convinzioni fondamentali che orientano l’amore di don Bosco:

1. Dio offre a ogni uomo la possibilità di salvarsi.

2. Ci sono però persone alle quali pochi si preoccupano di portare la salvezza: la gioventù abbandonata e pericolante, il popolo senza istruzione e sottovalutato, i pagani privi del vangelo.

3. Grande è quindi la missione dell’apostolo che porta a queste persone la salvezza di Dio.

L’amore di don Bosco si cala in queste convinzioni e dà loro sostanza e concretezza.

1. Dio offre ad ogni persona, come il regalo più prezioso, la possibilità di salvarsi e don Bosco impegnerà tutta la sua vita per realizzare questa volontà di Dio. Egli ripeterà fino all’ossessione: «Le anime, salvate le anime». Dirà: «Sono disposto a strisciare la lingua da Valdocco
 a Superga per salvare un’anima» e ancora: «Per andare a salvare un’anima sono pronto a cavarmi il cappello anche davanti al diavolo». Espressioni popolari, ma piene di significato: per le anime egli è disposto a sacrificare la salute e anche la stima dei benpensanti.

C’è però da notare che, anche se don Bosco parla sempre di anime, in realtà la sua azione (e quella dei salesiani) è rivolta a salvare tutta la persona umana. Egli e i salesiani fondano scuole e laboratori, orfanotrofi e oratori, per ridare una famiglia a chi si sente privo di affetto, una dignità a chi si sente umiliato nella propria intelligenza, un’umanità piena a chi rischia di intristire nell’egoismo.

2. Se pochi si preoccupano di portare la salvezza alla gioventù abbandonata e pericolante, al popolo senza istruzione, ai pagani privi del vangelo, il suo amore lo spinge fortemente in questa direzione, e tanto più fortemente quanto più sente che qualche categoria di suoi fratelli viene emarginata. Egli non considerò mai nessuno uno scarto.

L’aspetto attivo di questo amore e stima verso i più trascurati, l’atteggiamento che li incarna nella vita di tutti i giorni è la ragione:
 se si amano e stimano i giovani, anche se sono ignoranti e maleducati, è possibile farli ragionare, persuaderli senza imporsi con la forza.

3. La terza convinzione fondamentale è la grandezza della missione dell’apostolo, che porta alla gente trascurata la salvezza di Dio.

Don Bosco afferma decine di volte: «Delle cose divine, la più grande è cooperare alla salvezza delle anime». E’ la conclusione logica del suo amore per Dio e per il prossimo. Egli ama Gesù Cristo, il Figlio di Dio che muore per salvare le anime e questa morte gli svela la grandezza, la preziosità delle anime dei suoi giovani e di tutta la gente, e la grandezza di coloro che portano a compimento l’opera di Gesù Cristo; tutta la sua attività si convoglia nell’essere apostolo e nel fondare una congregazione di apostoli per portare la salvezza alla parte più trascurata della gente.

LA PEDAGOGIA DEI NOVISSIMI

La spiritualità del Sistema Preventivo e tutta la concezione educativa di don Bosco è quella “umanistica” e fortemente mite del Teotimo e della Filotea di S. Francesco di Sales, ed è attraversata dal pensiero dei Novissimi,
 di S. Alfonso Maria de Liguori.

Secondo don Bosco, seguace di una vasta corrente di spiritualità tipica di quei tempi, il “clima” realistico dei Novissimi, delle verità ultime intorno al destino dell’uomo, deve essere quello che più efficacemente favorisce la maturazione di forti propositi circa la salvezza dell’anima. A quel calore si dissolve la nebbia del peccato e della dissipazione, nasce il timor di Dio che è inizio della sapienza e il giovane, fatto più riflessivo, si stacca più facilmente da ciò che è superficiale e apparente, per aggrapparsi a ciò che è duraturo e sostanziale.

Già nel libro il Giovane Provveduto, che egli concepisce come guida religiosa pratica del giovane e che più consiglia ai suoi ragazzi, sulla scia di numerosi maestri di spiritualità, don Bosco pone come base un gruppo di meditazioni su Dio, sul fine dell’uomo, sul peccato, sulla morte, sul giudizio, sull’inferno, sul Paradiso.

Più tardi, in appendice ad uno dei fascicoli delle Letture Cattoliche, egli pone alcuni Ricordi, che rappresentano queste verità e queste realtà:

«1. Procurate di vincere quella illusione, che a tutti i giovanetti suol fare la vostra età, il pensar sempre cioè, che avete ancora da campar molto… 12. Una delle più grandi pazzie d’un cristiano è quella di aspettar sempre a mettersi sulla buona strada, dicendo poi, poi, quasi fosse sicuro del tempo avvenire e come se poco importasse il farlo presto e mettersi in sicuro. Siate dunque voi saggi ed ordinatevi subito come se foste certi che poi non lo farete più...» 

E nel Regolamento ripete:

«Datevi da giovani alla virtù, perché l’aspettare a darsi a Dio in età avanzata è porsi in gravissimo pericolo di andare eternamente perduto…» 

A questi concetti don Bosco si ispira nei rapporti personali di educatore-direttore spirituale e confessore con i suoi giovani. Sono conservate nelle Memorie Biografiche parecchie liste di bigliettini e di strenne individuali dove, accanto ai motivi e ai suggerimenti pratici, abbondano i riferimenti alle verità eterne o massime eterne, di cui vuole disseminati persino i portici dell’Oratorio.
 Questa forte preoccupazione pervade i suoi scritti, le sue Buonanotti, le sue lettere.

Tra tutti i Novissimi, oltre all’idea della morte e della brevità della vita, predomina il pensiero del Paradiso in don Bosco e nel cuore dei suoi giovani più profondamente educati e spiritualmente maturi (Domenico Savio, Michele Magone, Francesco Besucco,…).

La “pedagogia dei Novissimi”, in don Bosco, è una realtà vissuta personalmente con la coscienza delle sovrumane responsabilità sacerdotali in ordine alla salvezza altrui, condizione della propria. 
 La sua predicazione sui Novissimi, quindi, non può che essere convincente e persuasiva testimonianza, prima di essere parola, avviso, ammonimento; le realtà ultime assillano anzitutto lui.

Il discorso sui Novissimi non nasce da una svalutazione della vita temporale e delle realtà terrene che, anzi, sono la “moneta” con cui si provvede ad una vita felice nel tempo e nell’eternità; tuttavia è evidente che verso l’eternità, incommensurabilmente più importante, don Bosco intende soprattutto attirare l’attenzione dei giovani: eternità piena di Dio e colma di felicità, il paradiso, o eternità di dannazione e di infelicità, l’inferno. La morte, con il giudizio, ne è la porta, gioiosa o dolorosa.

Per parecchi anni, dando al 31 dicembre i ricordi o la strenna per l’anno nuovo, don Bosco replica l’avvertimento augurale del 31 dicembre 1861: «Teniamoci tutti preparati, affinché la morte arrivandoci alle spalle ci trovi preparati a partircene tranquilli per l’eternità».
 Tra il termine dell’anno solare e la fine (e il fine) della vita terrena, i Novissimi, viene stabilito un legame indissolubile.

Sul tema dei Novissimi don Bosco chiedeva agli educatori la massima franchezza nella predicazione e nelle varie forme di guida spirituale dei giovani, in cui egli, per primo, era maestro (ne sono testimonianza scritti e ricordi, sermoncini serali di fine anno, varie strenne,...). In alcuni contesti, per esempio le biografie giovanili, è privilegiato il pensiero del paradiso; in altri è risvegliato con gravità e responsabilità l’incombere della morte e la non astratta possibilità dell’inferno.

La “pedagogia dei Novissimi” di don Bosco è affidata anche a molti sogni, che rievocano il dramma della salvezza e delle responsabilità personali di fronte ad essa. Particolarmente significativi appaiono l’ascesa verso il paradiso, la salita delle dieci colline, la via della perdizione; sono diverse “figure” di quest’arduo itinerario verso la salvezza che è il pellegrinaggio terreno di ogni uomo. In un modo o nell’altro i giovani sono chiamati ad “aggiustare i loro conti”, non senza visibili manifestazioni di ansia e generale ricorso alla confessione.

“Salutare timore”, serietà, responsabilità caratterizzano, perciò, la “pedagogia dei Novissimi”, insistentemente praticata con i giovani. In linea di principio essa non tende a creare angosce, anche se le frequenti predizioni, di fatto, le provocano. Don Bosco lo sa e, talora, giustifica il suo modo di procedere come un dovere che egli deve adempiere per la salvezza dei giovani.

Rispecchia pienamente la sua mentalità la sua reazione contro chi protesta per il ricordo troppo frequente della morte ai giovani educandi:

«Una delle magagne della pedagogia moderna è quella di non volere che nell’educazione si parli delle massime eterne e soprattutto della morte e dell’inferno.» 

I GIOVANI E LA SALVEZZA ETERNA

“Darsi a Dio per tempo” è uno dei moniti che più abitualmente don Bosco rivolge ai giovani. Le motivazioni e lo scopo sono abbastanza evidenti: bisogna darsi a Dio per tempo, appena se ne sente la voce, perché non si è certi che il Signore rinnovi i suoi appelli prima della morte; dopo la morte non ci sarà più tempo per convertirsi e la sorte è segnata per tutta l’eternità. Tuttavia l’invito che don Bosco rivolge ai giovani è ancora più pressante: insieme alle varie soluzioni, all’istanza fondamentale di felicità e allegria, nel Giovane Provveduto egli propone subito la tesi che svolgerà poi ripetutamente, condensata attorno a una sentenza biblica:

«Che se Iddio vi concedesse lunga vita, sentite ciò che vi dice: quella strada che un figlio tiene in gioventù, si continua nella vecchiaia fino alla morte. E vuol dire: se noi cominciamo una buona vita ora che siamo giovani, buoni saremo negli anni avanzati, buona la nostra morte e principio di una eterna felicità. Al contrario se i vizi prenderanno possesso di noi in gioventù, per lo più continueranno in ogni età nostra fino alla morte. Caparra funesta di una infelicissima eternità.» 

All’istanza di felicità don Bosco ha dato una risposta portando subito il discorso in chiave religiosa: soltanto la religione è capace di dare la vera felicità. Egli giunge ad affermare che la salvezza dipende generalmente da come si è vissuta la gioventù. Darsi a Dio è dunque ciò che assicura la vera felicità e garantisce la salvezza eterna. Darsi a Dio implica una serie di interventi divini e umani, come lo implicano espressioni che possono considerarsi equivalenti: aderire alla divina grazia, corrispondere alle divine chiamate, seguire il Signore, accoglierne gli inviti.

Don Bosco si rivolge ai giovani e la loro situazione gli appare analoga a quella del peccatore convertito: darsi a Dio vuol dire, come per chi si converte, iniziare la serie delle scelte.

L’istanza di felicità propria degli uomini, da don Bosco viene fatta coincidere con la necessità di darsi a Dio e con l’urgenza di darsi a Lui per tempo.

IMPEGNO NEL PRESENTE

«Pane, lavoro e Paradiso.»

«Pensa che dal vivere bene oggi dipende la tua felicità o infelicità per sempre.»

La prospettiva dei Novissimi ha particolare peso nell’educazione all’impegno operoso: è via privilegiata di severa educazione al timore e all’amore di Dio, ricco di dinamismo e di intraprendenza.

Nella Storia Sacra di don Bosco la morte è sempre presente: morte serena dopo un lunga vita per i giusti, morte infelice e spesso violenta per i malvagi. L’applicazione morale più evidente è quella fatta al termine della narrazione della parabola delle Dieci Vergini e cioè che in fin di vita si raccoglie il frutto delle proprie opere e, siccome la morte può coglierci all’improvviso, non bisogna attendere a fare il bene. 

Il santo timor di Dio non lascia l’uomo passivo, ma lo impegna ad assumersi tutte le proprie responsabilità: responsabile del suo peccato, l’uomo è anche responsabile della sua salvezza. Egli deve ricercare la sua salvezza eterna evitando il peccato e le sue occasioni e compiendo opere buone. L’uomo, più che piangere sopra le proprie miserie deve impegnarsi a fare il bene nell’innocenza se giusto, nella penitenza se peccatore, ma ponendo tutte le sue energie al servizio di Dio e del prossimo e perseverando poi nel bene sino alla fine.

«In punto di morte l’uomo raccoglierà il frutto delle sue opere buone.» 

Una qualifica emergente e specifica del cristiano, “uomo di eternità” 
 ed insieme onesto cittadino, è per don Bosco la capacità di inserimento ordinato e operoso nella società, mediante il lavoro (come artigiano, agricoltore,...) e, per chi possiede dei beni, con il buon uso delle ricchezze. E’ per tutti, in forme differenziate, l’esatto adempimento dei doveri del proprio stato, inseparabile da onestà ed esemplarità di vita, e quindi da una sostanziale utilità sociale.

Esiste un intimo legame tra fine eterno e impegno terreno e il giovane maturo impara a viverlo, con l’occhio rivolto al cielo e i piedi saldamente poggiati in terra, in un cammino costellato di buone opere.

IL PARADISO

Se il pensiero e il timore della morte era famigliare sulle labbra di don Bosco, anche e soprattutto parlando ai giovani, l’ultima parola era sempre sulla paternità e bontà di Dio, sulla protezione materna di Maria, sulla dolcezza purificatrice e pacificatrice della confessione, sull’incontro gioioso della comunione. Non a caso tra i Novissimi, quello del Paradiso domina nettamente l’orizzonte spirituale di don Bosco.

I suoi giovani più elevati spiritualmente, come Domenico Savio, Michele Magone, Francesco Besucco, sul letto di morte parlano tranquillamente  e serenamente del Paradiso come della loro “casa”, accettano “commissioni”, sorridono di speranza e di attesa.

Il ritorno alla Casa del Padre è la conclusione di una vita in cui il pensiero e il rapporto con Lui, in confidente e filiale abbandono giovanile, è regola costante.

Quella del Paradiso è una delle idee sovrane che compensano l’insoddisfazione della vita terrena. Don Bosco molto spesso inserisce nel meccanismo del risanamento interiore la prospettiva della gloria di Dio e della salvezza delle anime: motivi di amore altruistico.

Non meno abituale è la fiducia che un pezzo di Paradiso aggiusta tutto: «Lavora per il Signore: il Paradiso paga tutto.» 

Uno spicco singolare ha il Paradiso nelle opere agiografiche e biografiche scritte da don Bosco. Esso inonda con la sua luce che traspare dal volto e da tutto il comportamento dei morenti. L’aspirazione: «Gesù, Giuseppe e Maria, spiri in pace con voi l’anima mia» e la supplica a S. Giuseppe, che interceda perché si possa morire con lui, tra le braccia di Gesù e Maria,
 sembrano quasi trasformarsi in interpretazione agiografica degli ultimi eventi di Comollo, Savio, Magone, Cafasso, Besucco:

Luigi Comollo «nell’atto che si pronunciavano i nomi di Gesù, e di Maria, sempre sereno, e ridente in volto, movendo egli un dolce sorriso a guisa di chi resta sorpreso alla vista di un meraviglioso, e giocondo oggetto, senza far alcun movimento» spirò. 

Nell’epoca di don Bosco, sulla scia della letteratura devota del tardo Medioevo e dell’età moderna, il considerarsi pellegrini in terra suscita più facilmente il pensiero del mondo traditore con i suoi inganni e i suoi “lacci”. 
 L’idealizzazione religiosa, poi, facilmente porta a creare dei simboli, a trasferire in una qualche misura la pregustazione del Paradiso agli ambienti che più permettono di “darsi a Dio” e concentrarsi nei valori che sono ritenuti i più alti. La vita dell’Oratorio è come un paradiso: Valdocco è l’angolo tranquillo per i giovani in quei tempi calamitosi, angolo benedetto dal Signore con grazie straordinarie. In questa oasi molti finiscono per rimanere durante le vacanze estive, o anche per tutta la vita, perché vi riconoscono il posto ideale per vivere bene in terra e garantirsi il Cielo.

Nella Storia Sacra di don Bosco, del Paradiso parlano le Beatitudini,
 dove il Regno dei Cieli è assicurato ai poveri di spirito, la consolazione agli afflitti, la vista di Dio ai puri di cuore. Nel discorso sul giudizio universale, descritto con le parole del Vangelo,
 vengono riportate le consolanti parole di Gesù: «Venite, o benedetti dal Padre mio, possedete il Regno che vi fu apparecchiato dal principio del mondo.»
 Don Bosco vi accenna poi nuovamente riferendosi alle parole degli angeli agli apostoli dopo l’Ascensione del Signore, che alludevano «alla seconda venuta di Cristo nel giorno del giudizio universale.»

Al giudizio particolare, invece, si fa cenno nella parabola delle Dieci Vergini, quando don Bosco paragona alle vergini stolte coloro che «attaccando smoderatamente il loro cuore alle cose del mondo, quando avranno da comparire dinanzi a Cristo giudice si troveranno privi di buone opere e per conseguenza esclusi dal Paradiso»
 mentre, le vergini sagge vengono «ricevute alle nozze dello sposo celeste.»

L’INFERNO

La letteratura religiosa popolare ancora nell’Ottocento è alimentata da temi e figurazioni del Medioevo, nei quali l’inferno appare come il luogo delle pene spirituali e sensibili: lo zolfo incandescente, il fetore infernale, il fumo che penetra gli occhi, la vista dei demoni, etc; strumento universale di castigo è il fuoco.

Don Bosco assimila e ripete queste raffigurazioni, compresa quella dell’inferno quale luogo sotterraneo; le fa proprie nel Giovane Provveduto, nel Mese di Maggio e in prediche e sogni; le fa balenare nei suoi moniti sull’anima da salvare e il paradiso da acquistare.

In questi quadri terrificanti bisogna ricercare il concetto teologico dell’inferno che consiste nella privazione eterna di Dio e nella condanna a ogni sofferenza possibile per gli uomini peccatori. Inoltre bisogna prenderli in considerazione come uno degli elementi forza della religiosità del popolo e dei predicatori di Esercizi e di Sacre Missioni. Nel contesto di tutta la predicazione e di tutta questa religiosità, l’inferno è soltanto una fase, in cui già si fa leva sui motivi che si vogliono maggiormente sviluppare: il timore, il proposito di tornare al Padre Celeste con la fiducia di essere perdonati e la volontà di non perdere di vista il fine supremo per il quale si è stati creati. 

Nella Storia Sacra si trovano richiami di don Bosco all’inferno mentre tratta altri argomenti: parlando dello stato degli uomini prima della venuta del Messia, accenna alla «dura schiavitù del demonio, il quale grande parte ne traeva seco all’eterna perdizione»
; un secondo accenno viene fatto nel discorso di Gesù sul giudizio: «Lungi da me, o maledetti, andate nel fuoco eterno che fu preparato al demonio e a’ suoi seguaci (…). Così costoro piomberanno giù nell’inferno»
; don Bosco, infine, ne parla nelle parabole delle Dieci Vergini e del Ricco Epulone dicendo che coloro che muoiono «privi di buone opere» saranno «per conseguenza esclusi dal Paradiso»
.

ESERCIZI SPIRITUALI ED

ESERCIZIO MENSILE DELLA BUONA MORTE

Gli Esercizi Spirituali per i giovani studenti sono prescritti dal Regolamento organico per le scuole del 1822, i tempi previsti sono quelli di preparazione al Natale e alla Pasqua 
 ed anche don Bosco li promuove in tale periodo. 
 La pratica, dunque, degli Esercizi Spirituali nei suoi istituti educativi risulta fondata su una tradizione e su una serie di norme che avevano regolato la sua stessa vita di studente a Chieri.

Le meditazioni classiche di quei giorni, secondo abitudini quasi immutate dal Seicento, hanno come argomenti, di derivazione ignaziana, i destini supremi dell’uomo, il disegno di salvezza, l’opera salvifica di Gesù Cristo, i momenti cruciali dell’uomo in ordine alla salute eterna.

Il tipo di Esercizi che don Bosco assimila è un adattamento a categorie di persone che, per ragioni diverse, non sono in grado di concentrarsi nella meditazione. E’ un tipo di Esercizi che ben si adatta allo sforzo di educazione religiosa popolare del Sette e Ottocento. La meditazione è diventata ormai predica e la trama essenziale è data da quelle che sono chiamate verità o massime eterne: sul fine dell’uomo e sui Novissimi. L’esercitando è invitato a riflettere sul peccato, cioè sul potere tremendo che tutti gli uomini hanno, in qualsiasi stato di vita, di voltare le spalle al Signore onnipotente e misericordioso disprezzandone tutti i favori, compreso il prezzo del riscatto dalla schiavitù del male pagato da Gesù in croce. Si penetra l’animo degli ascoltatori, si fa leva sull’intima ricerca di benessere e felicità, si proclama e si dimostra che il peccato diventa seme di infelicità nella vita terrena e in quella eterna. Le prediche giocano sul fatto che tutti, colui che predica e coloro che ascoltano, hanno bisogno di pentirsi e di espiare, ed hanno lo scopo di portare l’esercitando dal confessore per chiedere il perdono dei peccati.

Lo stesso motivo che portò agli Esercizi Spirituali con prediche indusse anche l’Esercizio della buona morte con una predica che conducesse a riflettere su qualche virtù o vizio, con la prospettiva degli ultimi momenti decisivi della vita terrena.

Tra le preghiere introdotte da don Bosco nel Giovane Provveduto e nella tradizione dell’oratorio è caratteristica la litania per richiedere una buona morte. Ci si rivolge al Signore, ancora una volta con lo stato d’animo del peccatore; le colpe non sono rievocate in astratto, come mancanze di determinate virtù, ma piuttosto come compiute mediante l’abuso di quei doni di Dio che sono i sensi e le potenze dell’anima, ormai sottoposti alla pena della morte e al contrappasso delle ultime sofferenze. La morte ha dietro di sé lo spettro di una condanna tremenda. Anche la litania della buona morte vuole indurre alla conversione e al timore salutare del peccato.

Dalla preoccupazione dell’eternità sorge quella preparazione che è la pratica mensile dell’Esercizio della buona morte,
 idealmente ripetuto innumerevoli volte, con le informazioni su malattie mortali e decessi previsti o repentini, esortazioni, predizioni. In questo, don Bosco aderisce a quella “pastorale del timore”, diffusa nella secolare cura cristiana delle anime. Vi confluiscono reminiscenze catechistiche, eco di ammonimenti materni, sermoni parrocchiali, prediche di missioni popolari, meditazioni di seminario, consigli di confessori e direttori spirituali, secondo i canoni più diffusi della religiosità tradizionale.

CONCLUSIONE
Vari sono i tratti caratteristici che si possono notare in don Bosco anche quando si riferisce alle verità ultime, ma i più importanti sono la sua modernità e la sua moderazione-saggezza.

L’aderenza di don Bosco ai tempi e alle situazioni si caratterizza per una tipica nota di moderazione, che è propriamente saggezza. Egli non è, per principio, sostenitore dell’”ottimo nemico del bene”, ma sa rinunciare anche all’ottimo per il bene, quando questo sia l’unico raggiungibile; è anche incline a preferire il bene limitato o imperfetto piuttosto che il nulla.

Per quanto riguarda la sua modernità, si nota che è inseparabile da un fermissimo attaccamento al passato nei suoi valori fondamentali (tradizioni morali e religiose assimilate dalla famiglia,...). Modernità e tradizione determinano una dualità di atteggiamenti, che per quanto distinti e distintivi nei confronti di altri sacerdoti e cattolici del tempo, generalmente si fondono in don Bosco con estrema naturalezza. Effettivamente, in lui la dipendenza dall’ambiente spirituale da cui proviene, a volte fortemente conservatore, si concilia quasi sempre con un realismo, che lo fa aderire alle nuove situazioni ed esigenze con moderato coraggio: tradizionale senza essere reazionario, moderno senza allinearsi con nessuna forma di liberalismo cattolico.

Il lavoro tra i giovani e tutta l’azione di don Bosco non sono ispirate in lui da ideologie o da considerazioni teoriche e neppure sono espressione di attivismo puramente temperamentale, ma gli derivano dalla sua sensibilità umana e sacerdotale posta di fronte a fatti tangibili e a situazioni concrete che richiedono, più che piani e progetti, interventi e soluzioni immediate e realistiche. 
 Sono “consacrazione”, consapevole e volontaria, sono “missione” con uno scopo preciso: la “salvezza” totale dei giovani. La motivazione profonda del suo immenso operare è la carità: l’amore di Dio e del prossimo, fondato coerentemente sulla sua fede cattolica e la vocazione sacerdotale, motivazioni radicate nelle virtù teologali di fede, speranza e carità, con tutto ciò che esse comportano nel suo costante riferirsi a Dio, fine ultimo, e al prossimo, amato perché Dio e come Dio lo ama. In fondo, don Bosco resta fedele al messaggio sul significato ultimo della vita, proclamato ai giovani nel Giovane Provveduto: «servire Dio in allegria», farsi «buoni cittadini in terra per essere poi un giorno fortunati abitatoti del cielo.»

La formula «gloria di Dio e salute delle anime» riempie la sua vita come i suoi scritti, espressione dell’unica passione di grande educatore. Il suo atteggiamento più comune e visibile, finisce con l’essere quello dell’orante, che loda, invoca, ringrazia, attende, in definitiva, tutto dall’alto, in carità collaborante.

La coscienza dell’altissima dignità dell’uomo, “immagine e somiglianza di Dio”, sta alla base di un’adeguata visione dei fini di un’autentica educazione. Il “senso della vita” viene potenziato, ai livelli più alti e maturi, dall’esperienza religiosa cristiana, grazie a cui la riuscita temporale si dilata nel più vasto orizzonte della salvezza eterna. La ricerca di questa è presentata da don Bosco ai giovani come l’apprendimento della più alta “professione” del cristiano, quella che dà senso e compimento a tutte le altre (calzolaio, falegname,...). Don Bosco illustra il suo pensiero in un’appassionata buonanotte:

«Oh se potessi dirvelo come lo sento io, le parole mancano tanto è importante il soggetto. Oh se tutti voi aveste nel pensiero questa grande verità, se lavoraste unicamente per salvare la vostra anima allora non farebbero bisogno né prediche né meditazioni né esercizi della buona morte, perché avreste tutto ciò che è necessario per la vostra felicità. Che se le vostre azioni avessero a scopo un fine sì importante, che fortuna sarebbe per voi, che felicità per don Bosco. Sarebbe ciò che io desidero di meglio, sarebbe l’oratorio un vero paradiso terrestre. Allora non succederebbero più furti, discorsi cattivi, letture pericolose, mormorazioni etc. Tutti farebbero il loro dovere. Perché persuadiamoci, e il prete e il chierico, lo studente e l’artigiano, il povero e il ricco, il superiore e l’allievo, tutti debbono lavorare a questo fine, altrimenti sarà vana ogni loro fatica.» 

La vita di grazia non ammette selezioni di principio e si sviluppa in continuità tra liberazione dalla dannazione e crescita nelle più alte forme della carità, amor di Dio e del prossimo. La “salvezza” è realtà unitaria e plenaria. Al vertice del cammino della salvezza don Bosco pone l’obiettivo educativo della “santità”. L’attenzione del giovane è costantemente attirata al “fine” di «conoscere, amare e servire Dio, Creatore e Signore del Cielo e della terra». 

Nel linguaggio di don Bosco “avere”, “conservare”, il santo timor di Dio equivale a vivere una vita cristiana compiuta. Il “timore di Dio” è, in sostanza, il fedele osservante ed esemplare, il buon cristiano: il timore include l’amore.

Per quanto riguarda le sue idee circa Inferno e Paradiso, si nota sì che egli è figlio dei suoi tempi e perciò si pone in continuità con quanto ricevuto e predicato da molti altri sacerdoti, ma l’utilizzo della tradizione è funzionale al suo intento: sottolineare la bruttezza del peccato e la bellezza del Paradiso, mettere in luce la felicità derivante da una vita con Dio e la negatività dell’aver scelto di vivere per sempre lontano da Lui, da cui deriva la necessità di una conversione quotidiana attuata mediante un serio e costante impegno nel presente.

Nella predicazione di questa tensione tra proiezione nel futuro atteso da Dio e impegno nel presente per realizzarvi il Regno con le proprie energie mentali e fisiche, don Bosco precorre i tempi: la Gaudium et spes,
 infatti, per bene 4 volte, affermerà che la speranza dei beni futuri non distoglie (o non deve distogliere) il cristiano dall’impegno nel presente, ma anzi ve lo radica più profondamente.
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